Lettera a Filemone

5-12-03                                  Fm 1-12; Lc 9,43b-50 (Francesco)

Paolo, prigioniero di Cristo, a Filemone

-Il passaggio dalla lettera ai Romani a quella a Filemone non è brusco come si poteva pensare; continua il conforto nello spirito che il Signore ci dà. Il Signore ci convoca sui temi principali della vita cristiana: fede e carità. Oggi ricordiamo anche San Saba ed il monastero da lui fondato nel deserto di Giuda, pregando per la pace in Medio Oriente

- Paolo fa vedere che ogni condizione è un'opportunità per esercitare la carità.

- In latino e anche in greco nei saluti iniziali dice: "Alla chiesa che è nella tua casa", non "che si raduna nella tua casa". E' la chiesa domestica.

- Quando si dice "credenti" in realtà è "santi" ma non perché siano buoni e bravi, ma perché sono eletti da Dio. Il tono della lettera è affettuoso e profondo: sono veramente fratelli.

- vs 6: il testo italiano usa termini per dire che fede e carità devono essere efficaci, ma non c'è "efficaci", c'è "evidenti" e poi quando dice "il bene che si fa tra voi per Cristo" non c'è "si fa" ma "è"; in parallelo al sale della terra e luce del mondo. Questo "è" richiama anche il vangelo di oggi: "Chi è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande". 

- vs 7 in italiano dice "il cuore dei credenti è stato confortato per opera tua", ma letteralmente è molto più forte: "le viscere dei santi sono state ricreate per mezzo tuo". La carità ricrea. Onesimo non è più quello di prima, ora è figlio dell'Apostolo.

- Nell'ordinarietà della vita l'avvenimento di Gesù determina una grande novità. Paolo così è prigioniero, ma di Cristo. Onesimo non è più uno schiavo fuggito, ma figlio. Le catene diventano occasione di generazione. Le armi di Archippo sono spirituali, e la sua casa è una chiesa domestica. Dio è Padre nostro e del Signore Gesù Cristo. Questo cambia tutto nella nostra vita.

6-12-03                                   Fm 13-25; Lc 9,51-56 (Giovanni)

Separato per un'ora perché lo riavessi eterno

-Affidiamo all'intercessione di San Nicola il nostro cammino verso la domenica e la liturgia di oggi segnata dalla lettera a Filemone che si mostra in tutta la sua sorprendente bellezza. Tutto è cambiato, tutto è nuovo, ma non perché introduca una nuova norma di comportamento, ma perché nuova è la realtà. Continuiamo a peccare, a non vivere come dovrebbe essere, ma non amiamo il peccato e lo viviamo nel dolore. Chiediamo di poter riposare nella bellezza e nella forza della liturgia, liberati da ogni ombra di tristezza.

- vs 15: "separato per un'ora perché lo riavessi eterno". In questa frase è racchiuso ogni rapporto fra uomo e uomo. "Ora" ci ricorda la Pasqua, tutto si ricompone in essa. Non è però cosa automatica ("forse"), ma a partire dalla docilità del cuore si dà questa possibilità di recupero a tutti. 

- vs 16: "non più come schiavo, ma molto di più che schiavo, come un fratello amato": fratello è ancor più che schiavo, ma non è in contrasto. Rimane schiavo ma diventa fratello sia nella carne che nel Signore.

- vs 16 si può estendere ad ogni relazione: ciascuno è fratello amato nella vita nuova che ci è stata regalata, pur rimanendo ciascuno quello che è.

- E' un testo utile e fecondo: succedono cose che, lette nella fede, sono tutte diverse da come sembrano. Niente è più come prima. Tutti i versetti sono straordinari. Al vs 13 non dice "nelle catene che porto per il vangelo", ma dice solo "nelle catene del vangelo", che non sono quelle che porta Paolo in prigione, ma sono proprio le catene del vangelo. Paolo è prigioniero ma non a motivo dei Greci, ma di Gesù. Filemone deve accogliere Onesimo non per dovere, ma volentieri, il bene che farà deve essere spontaneo, perché agire così fa parte ora della sua vita. Al vs 15 dice "te lo rimando eterno", la separazione è breve, saremo restituiti l'uno all'altro per sempre. Questo vale naturalmente anche per i morti. Essere fratello è più impegnativo che essere schiavo, si è molto più schiavi l'uno dell'altro se si è fratelli. Paolo ricorda anche a Filemone che gli è debitore di se stesso (anche Filemone è stato convertito da Paolo), tutto quindi si scioglie perché dentro c'è un segreto come nel pane di questa mensa che diventerà fra poco il corpo di Gesù. Così il Cristo risorto è Lui ma non è riconosciuto, è cambiato. Il miracolo della fede è questo cambiamento delle cose di tutti i giorni, delle cose reali, anche piccole. Così la preghiera non è evasione, ma immersione nella realtà. Questa parola di Dio ci costringe ad affrontare la vita di tutti i giorni, l'enigma della vita. La differenza fra fede e non fede è, alla fine, la differenza fra felicità e tristezza, a cominciare dalla morte, che per noi è la porta. Com'è tutto bello!

